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di Stefano Lorenzetto

Raffaele Lombardo mi sta
molto simpatico.Non solo per-
chéèlaureatoinmedicinaechi-
rurgia, e io ho un debole per i
camici bianchi. Non solo per la
mimica facciale, che lo fa appa-
rire perennemente afflitto e
dunque bisognoso di consola-
zione. È che, a vederlo sempre
uguale dentro le sue grisaglie
viranti sull’azzurro aviatore, lo
diresti più un funzionario di
unaUlssdelFriuliVeneziaGiu-
lia che non il presidente della
Regione Siciliana. Uno dei no-
stri, per chi abitanel Triveneto.
E poi le lenti senza montatura:
gli ingrandiscono gli occhi,
dandol’impressionechealdila-
tamento dell’iride corrisponda
un allargamento del cervello.
Delle idee, insomma.

Invece ieri, invitato al Mee-
tingdiRimini,Lombardos’è fat-
to interprete di un’idea piccola
piccola:quellasecondocui sol-
tantolagentedelSudpuòparla-

redelSud, lagentedelNordde-
ve starsene zitta. L’Ansa l’ha ri-
portata così: «Mi pare strano
cheaesprimersi sullanecessità
e sulla bontà di un partito del
Sudsianodeibrianzoliodeico-
maschi...». Che, detto da uno
che di cognome fa appunto
Lombardo, giàmette di buonu-
more. Per chi si fosse perso il
prologo dell’irresistibile pole-
mica estiva, va precisato che in
talmodoil leaderdelMovimen-
to per le autonomie ha inteso
ribattere «al governatore della
Lombardia, Roberto Formigo-
ni, e al leghista Roberto Calde-
roli»,unodiLecco, l’altrodiBer-
gamo, i quali «durante la ker-
messe di Cl si erano espressi
contro la prospettiva della co-
stituzionediunpartitomeridio-
nalista».

Ora, aparte cheLecco fapro-
vinciaaséece l’haamortecon i
comaschi e che Bergamo non
sta in Brianza, e rammentato al
cataneseLombardoche l’attua-
le presidente del Consiglio, al-
la cui elezione egli ha fattiva-

mente contribuito, è a tutti gli
effettiunbrianzolo, trovandosi
Arcore nella provincia di Mon-
za e Brianza, bisogna ricono-
scere che il principio (politico?
giuridico? antropologico? raz-
ziale?) fissato dal governatore
sicilianoèassai innovativo.Per
fortunagiunge soltantonel ter-
zo millennio. Applicato a don
Luigi Sturzo avrebbe probabil-
mente privato l’Italia del Parti-
topopolareedellaDemocrazia
cristiana. Non si vede infatti a
qualetitolountiziodiCaltagiro-
ne, quindi catanese comeLom-
bardo e per di più prete, potes-
se arrogarsi il diritto di dire la
suasullacostituzionediunpar-
tito nazionale, cioè nordista e
sudista insieme.

Sbagliooppure l’Mpas’èalle-
ato fin dal 2006 con la Lega di
cui faparteCalderoli enel2008
s’è coalizzato col Popolo della
libertà di cui fa parte Formigo-
ni proprio per porre fine alla
conflittualità tra Nord e Sud?
Come intende perseguire lo
scopo? Togliendo agli alleati il

diritto di parola?
Più in generale, ampliando il

teorema etnico del presidente
della Regione Siciliana, mi pa-
re strano che a esprimersi tal-
voltasullabontàdel «ripidduni-
vicatu» e della pasta allaNorma
sia quell’impunito di Edoardo
Raspelli, nato a Milano e resi-
denteaBresso.Ocheadirigere
per lungo tempo la sede Rai di
Palermo sia stato, prima di gui-
dare per tre volte il Tg1, quel
polentone di Albino Longhi,
che è di Mantova. O che il Cor-
riere della Seraabbia affidato a
Gian Antonio Stella, cresciuto
sull’altopianodiAsiago, il com-
pitod’occuparsi a tempopieno
degli allegri sperperi della Tri-
nacria: il quotidiano di via Sol-
ferino non poteva lasciare la
praticaall’inviato specialeFeli-
ce Cavallaro, di stanza a Paler-
mo, lacittàcheglihadato inata-
li?

Gravi cose accadono sotto la
volta celeste. Esempio: non le
sembraintollerabile,caroLom-
bardo, che sia il regista Alberto

Sironi, originario - pensi unpo’
- diBustoArsizio (Varese), a gi-
rare Il commissario Montalba-
noecheaprestare il visoalper-
spicace ispettore siciliano sia
Luca Zingaretti, un romano?
Dev’esserci di mezzo una con-
giura ordita dalla Rai, che resta
pursempreacronimodiRadio-
televisione italiana. Le confes-
so che ne ho visto per la prima

volta,epersbaglio,mezzapun-
tata l’altra sera. Il gioco delle tre
carte, mi pare s’intitolasse. Mi
tolgauna curiosità: maèquella
lì, descritta da un romanziere
nativo di Porto Empedocle
(Agrigento), mica di Lecco o di
Bergamo, la Sicilia che vi sta a
cuore, che vi rappresenta me-
glio?Perunquartod’oraabbon-
dantehoassistitoalleevoluzio-

ni della moglie di un latitante,
una coscialunga non saprei se
meglio carrozzata sul davanti o
sul didietro, che faceva di tutto
persedurre ilcommissarioeun
suo collega poliziotto. E fin qui
siamonellostandard televisivo
(enonsolo),direi.Èche idue,a
un certo punto, convenivano
sul fatto che certe siciliane, c’è
pocodafare,sono«femmineda
letto».Unconcettocheanoi, tie-
pidinordisti, conl’andaredegli
annimagarièsfuggito,mache i
maschi delle sue parti, se non
ricordo male, riassumono con
un efficace sostantivo: «Botta-
ne».Guardi, alMeetingdiRimi-
ni avrebbe dovuto annunciare
un referendum per impedire al
suoconterraneoAndreaCamil-
leri di esprimersi sulla vostra
isola, altro che le opinioni di
Formigoni e di Calderoli.

E siccome stando alle agen-
zie Agi e Apicom lei ha messo
l’embargo anche alle esterna-
zioni dei veneziani, oltre che
dei brianzoli e dei comaschi, sa
che cosa penso, onorevole

Lombardo? Penso che la più
commovente immagine della
sua regione resti quella del mi-
natore con le natiche nude,
scattatanel1953dentrounasol-
fataradaFulvioRoiter,unvene-
ziano del Lido, l’unico che eb-
be il coraggio di calarsi in un
girone dantesco fra uomini in
perizomachescavavano la roc-
cia a 50 gradi di temperatura e
che non avevano altro modo,
per difendersi dal prurito in-
sopportabile della polvere di
zolfo, che derubricarsi ogni
giorno da uomini a vermi. Pen-
so che la più intrepida prova di
coraggio l’abbia data Gianni
Zonin,unvicentinodiGambel-
lara, il primo a sbarcare nella
sua isola, una dozzina d’anni
fa, per coltivare le vigne nella
zonachedetieneil recorditalia-
no di omicidi mafiosi, 25 ogni
100.000 abitanti, in provincia
di Caltanissetta, nel triangolo
della morte tra Riesi, Butera e
Mazzarino,regnodelclanCam-
marata e, prim’ancora, teatro
della faida tra il boss Peppe Di
Cristina e i corleonesi, dove da
generazioni la parola d’ordine
è «ddabbanna», un’espressione
diderivazionearabachesignifi-
ca «via, lontano», cioè scappa
fin che sei in tempo. Penso che
il più efficiente partito del Sud
l’abbia già fondato Giovanni
Donigaglia, un ferrarese che a
69 anni ogni settimana dalla
sua Argenta scende in provin-
ciadiRagusaper tenerviaperta
una ditta di ascensori che altri-
menti avrebbe già chiuso.

Mi par di ricordare che Vita-
liano Brancati, scrittore di Pa-
chino (Siracusa), nel 1930 ac-
quistò dagli eredi di un pittore,
o forse vinse a poker, una casa
isolata nel verde della campa-
gna trevigiana, a Conche di Ze-
ro Branco. Arrivato sul posto,
siaccorseche iprofilideimonti
circostanti erano identici a
quelli che aveva visto in una
provincia della Cina. Scoprì al-
lorache ilmondosta tutto inun
metro quadrato. E capì che co-
s’èdavveroimportantenellavi-
ta: «Approfondirsi dentro di
sé». Ecco, gentile Lombardo, la
prossima volta approfondisca
anche lei prima di parlare in
pubblico.
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di Luigi Bacialli

Va bene tutto, la cultura locale,
l’identità,leradici, letradizioni.Epas-
si lostemmadellaRegionecucitosul-
lamagliadeicalciatori,comeauspica-
todalministroallePoliticheAgricole
Luca Zaia, scampolo del simbolismo
chenegliStatiUniti iniziaalleelemen-
tari con l’alzabandiera e l’innonazio-
nale cantato tra i banchi, forieri del-
l’amor di patria e del senso dello Sta-
to che a noi italiani troppo spesso
mancano. Per carità, va benissimo
riaffermarecertivaloricomel’attacca-
mento al territorio e alla propria sto-
ria. Ma ve lo immaginate il condutto-
redi un tg regionale chedovesse leg-
gere le notizie in dialetto veneto?
«Ghe xé una notissia rivà ’desso in
redaxion, ghe xe stà un mato che gà
sparà con lo sciòpo dal campanie de
Trebaseeghe». Ma per favore, manca
solo un’«ombra» in diretta e siamo a
posto.

Non sembrerebbe un telegiornale
e nemmeno una fiction pseudo gol-
doniana ma puro cabaret, gag da

avanspettacolo,altrocheinformazio-
ne locale, con la gentepiegata indue
dalridere.Ediventerebbeancorapiù
comiconellecronachepolitiche «Ga-
lan gà dito a Cacciari che xè l’ora di
finirla con tute quee monàde» e via
dicendo.

SostieneZaiacheitelegiornali loca-
li, inparticolare ilTg3,hanno ildove-
re di insegnare il veneto ai veneti,
l’emiliano agli emiliani, il siciliano ai
siciliani. Propedeutici sarebbero an-
che «Il commissario Montalbano» in

siculo, «Un posto al sole» in parteno-
peo, «Nebbie e delitti» in romagnolo,
con sottotitoli in italiano. Vogliamo
che i giovani imparino il dialetto
quandomoltidi lorosiesprimonoco-
sì: «Se andrei all’universitàmi lauree-
rei»,oppure«quell’uomoèstatofolgo-

rato sulla via di Tabasco». All’esame
dimaturitàunostudente,alladoman-
da «quale garibaldino represse con
durezza la rivolta contadina a Bron-
te?», ha risposto «Biperio». Avrebbe
dovutodireNinoBixioma il suggeri-
mento del compagno di classe via
sms «bi x io»può trarre in ingannochi
oggi comunica soltanto digitando
messaggini sul cellulare. Questo, si
dice, è sintomo del livello medio di
preparazionenellenostrescuole.Ma
anchenei giornali, nelle radioenelle
televisioni locali non brilliamo. C’è
ancora chi scrive «un alpino» con
l’apostrofoe «siringa»con laacca.Eai
mondiali di atletica di Berlino si usa-
vaallegramentel’aggettivo«muscola-
to», bei tempi quelli delle telecrona-
che serie, asettiche e tecnicamente
ineccepibili di Paolo Rosi.

Svarioni e scivoloni linguistici so-
no sempre in agguato. E noi che non
abbiamo ancora sufficiente dimesti-
chezzaconilcongiuntivodovremmo
dare la precedenza al dialetto? Ma
nonmifacciridere,avrebbedettoTo-
tò. Ci sono artigiani vicentini che in-

tervenendoaiconvegnidiconodisin-
voltamente «molestia aparte», «lamia
azienda ha molte lagune», «la sacra
sindrome», «io mi auspico», «lo vedrò
con le mie mani», «tutto questo ci tor-
nerà indietro come un bungalow»,
con ilboomerangchevaa farsibene-
dire.Intantosiamoquiadannarcisul-
l’importanza di rendere obbligatorio
lo studio del dialetto nelle scuole e
sul valore lessicale di un tg in salsa
veneziana, torinese, palermitana e
quant’altro.Oltretutto bisognerebbe
trovaregiornalisti in gradodi parlare
in dialetto, che non è da tutti. E non
basterebbe nemmeno un «gobbo»
modificatoperchénonc’èromanoca-
tapultato inLiguria chepossaparlare
magnificamente il genovese e vice-
versa (sfido per esempio chi non sia
stato qualche anno a Genova a pro-
nunciare correttamente gli insulti
«strassu de lavellu» e «fiju do mu-
stru»). Conoscere perfettamente il
dialetto, dice il grande violinista Uto
Ughi,ècomesaper leggereunospar-
tito.

E quindi il tg regionale dialettale è

una provocazione, una boutade esti-
va. Anche perché il dialetto cambia
non solo da regione a regione ma da
provincia a provincia. Ragazzo si di-
ce «fio» a Venezia, «buteo» a Verona,
«ceo» a Treviso , «toso» a Padova, che

facciamo, tante edizioni di tg provin-
ciali con rispettivi idiomi? E che dire
di quelle parti del Bel paese in cui la
lingua pochi chilometri più in là può
sembrare arabo? In Alto Adige esiste
giàun’edizioneladinadelTg3,nevo-
gliamofareancheunaincatalanoper
la sola zona di Alghero?

Il dialetto si impara in famiglia, si
assimilaneibarenellestradedeipae-
si incuisinasceesicresce,epermolti
italiani è il vanto e l’orgoglio perché
fa provare un forte senso di apparte-
nenza.Nonsarebbegiusto imporloa

chicchessia, specie a quanti, per
esempio, sono nati in un posto e poi
si sono trasferiti con i genitori altro-
ve.Perchédovrebberostudiareepar-
lare un altro dialetto e non il loro? E
chebisognoc’èdidiffonderloviaete-
re? O di boicottare il romanesco dei
«Cesaroni» o di «Tutti per Bruno»? La
televisione ha di bello il telecoman-
do, se un programma non garba ba-
sta cambiare canale.

Inostri ragazzi incollatia Internete
alla televisione non devono impara-
re il dialetto, ma l’inglese. Con il dia-
lettononandrebberodanessunapar-
te. A lorodomani non servirà parlare
il meneghino, il napoletano o il cala-
brese, ma la lingua della perfida ma
utilissima Albione. Chissà, forse una
farsa in dialetto risolleverebbe gli
ascolti delle disastrate reti televisive
di De Benedetti, null’altro. Senza es-
sere esterofili o anglofoni a tutti i co-
sti,perchél’italianoèlalinguapiùbel-
la del mondo. Ma per quanto riguar-
da i tg, come sabeneAlessioVinci ex
Cnn, vuoi mettere quanto è meglio
«News» di «Notissiario»?

Il commento

IL TEOREMA ETNICO DEL GOVERNATORE SICILIANO

Se ai lombardi è vietato parlare di Sud
Il leader Mpa Lombardo attacca i «brianzoli» Formigoni e Calderoli che han criticato il nascente movimento meridionalista
Per lui ognuno deve occuparsi delle sue zone. Ma dimentica che don Sturzo da Caltagirone fondò il maggior partito d’Italia

Macché tg in dialetto. Impariamo l’italiano, invece

SCELTA Piuttosto di puntare

sulle differenze provinciali,

insegniamo l’inglese,

di sicuro più utile ai giovani

CONTRADDIZIONI Un

veneziano fotografò

le solfatare, un romano

interpreta Montalbano DA BERGAMO A CATANIA Il ministro della Semplificazione Roberto Calderoli e il leader dell’Mpa Raffaele Lombardo in una foto dell’agosto 2008 [Newpress]

MEMORIA CORTA Anche

Berlusconi è «brianzolo»:

ma il suo aiuto alle

regionali è stato gradito...

PRIORITÀ Sono troppi gli

italiani che ancora non si

esprimono correttamente

nella loro lingua nazionale


